06. I silenzi della storia insegnata
A1. Il coinvolgimento della popolazione civile nella guerra
TITOLO: 
L’occupazione dei territori del Friuli meridionale dopo la “rotta” di Caporetto attraverso le testimonianze 
ATTIVITA’  1 - I fatti

> Utilizzare fonti Storiografiche
> Competenze
· Analizzare ed interpretare
· Sintetizzare
· Argomentare

1.1 Il dopo Caporetto

Dopo lo sfondamento del fronte italiano a Caporetto, nella notte tra il 23 e 24 ottobre del 1917,  l’esercito italiano si ritirò sul fiume Tagliamento; il generale Cadorna aveva affidato il compito di difendere il Tagliamento all’ala sinistra della III Armata. 
La popolazione di quei territori si preparava a fuggire. I reggimenti Genova e Novara, dopo essere stati  richiamati, il 26 ottobre arrivarono al Tagliamento. Il 30 ottobre  la brigata si scontrò contro i tedeschi a Pozzuolo del Friuli in una celebre e tragica battaglia di resistenza all’avanzata nemica. 

Il 26 ottobre fu evacuato l’ospedale di Gorizia con l’ordine di arretrare fino al Tagliamento. 
Il 27 ottobre i tedeschi entravano a Cividale,  spopolata e in fiamme. Il  generale Ernest Von Below comandò l’avanzata verso Udine. Il giorno stesso venne emanato l’ordine di occupare i ponti di Ragogna, Codroipo e Dignano prima che gli italiani li distruggessero. 

In ritirata, l’esercito italiano fece saltare il ponte della Delizia sul Tagliamento e successivamente quello di Latisana. Tra il 2 e il 4 novembre gli austriaci attraversarono il fiume e il 9 conquistarono tutto il territorio tra il Tagliamento e il Piave. 
La rotta di Caporetto costò agli italiani 11.600 morti, 360.000 prigionieri e 22.000 feriti. 

1. Perché il generale von Berlow ordinò di occupare i ponti?
2. In quanto tempo l’esercito austro-germanico raggiunse il fronte sul Piave dopo lo sfondamento a Caporetto?
(per rispondere utilizza la carta in ATTIVITA’ I luoghi)

1.2 Le condizioni della popolazione civile
Nei giorni immediatamente successivi la disfatta di Caporetto, molti soldati si consegnarono agli austro-ungarici nella speranza di metter fine al conflitto. Ciò non accadde e le condizioni di vita continuarono a peggiorare. 
Nel 1917,  definito anno della fame, gran parte dei terreni furono dichiarati improduttivi mentre i fossati e i canali erano ostruiti e non permettevano il regolare flusso dell'acqua. I militari italiani, ritirandosi   dal fronte, commisero atti di vandalismo nei confronti della popolazione, che pure li aveva ospitati fino a quel momento, con furti, violenze e devastazione di edifici pubblici. Inoltre distrussero i depositi di munizioni e  altri luoghi che potessero dare vantaggio ai nemici. Incendiarono i ponti per ritardare l'avanzata nemica rendendo però anche più disagiata la vita lavorativa della popolazione locale.  Una volta occupati i territori italiani, gli austriaci cercarono di rimettere in piedi gli organismi di amministrazione nominando consiglieri comunali e podestà, persone di sicura fede filo-austriaca.   
Nei confronti della popolazione erano frequenti, ma per lo più nei territori italiani, le requisizioni di foraggio e di bestiame. Tra i civili chi invece era sospettato di essere filo-italiano veniva trattato con diffidenza e addirittura qualcuno divenne perseguibile a tutti gli effetti dalla giustizia militare austro-ungarica. Gli austriaci cercarono  di riparare i danni lasciati dall'esercito italiano ripristinando le comunicazioni
1.Com’erano le condizioni di vita della popolazione civile dopo la “rotta” di Caporetto ?
2. Come si svolgeva l'attività lavorativa in quel periodo?
3.Quali azioni intraprese  l’esercito austriaco durante l’occupazione?
1.3 Le incursioni aeree

Dal diario del Mons. Merlino (AAP) e dal diario di Folledore (G. del Bianco “Il Friuli e la Grande Guerra”) e è possibile venire a conoscenza dei bombardamenti che interessarono Palmanova già nei due mesi precedenti la svolta di Caporetto. 
Ci furono in totale cinque incursioni aeree compresa quella del 24 ottobre, poche ore dopo lo sfondamento del fronte.  Furono documentati bombardamenti da parte austriaca alle 2.00 del mattino del 24 ottobre sulle prime linee italiane, mentre alle 8.00 le fanterie germaniche e austro-ungariche si lanciarono all’attacco dando inizio alla pesante offensiva.
Il primo bombardamento ebbe luogo il 2 agosto e durò quasi due ore con lo sgancio di 24 bombe. Le abitazioni vennero danneggiate ed incendiato il parco automobilistico nella piazza, situato dietro il Duomo nell’attuale area dell’ex caserma Ederle.
Gli abitanti fuggirono nelle campagne,  nei rifugi antiaerei predisposti dai militari e nei camminamenti sotterranei delle fortificazioni esterne. I militari inoltre utilizzarono come rifugio le caserme francesi.
Nella notte tre il 28 e 29 ottobre vennero lanciate 48 bombe senza obiettivi precisi, al fine di seminare panico tra la popolazione. 

1. Come reagirono i cittadini ai bombardamenti aerei?
2. Dove erano situati i rifugi antiaerei?

1.4 Il dopo “Caporetto” a Palmanova
Palmanova durante la Grande Guerra era sede dell’Intendenza della III Armata.  La città era importante sede logistica a supporto delle truppe impegnate sul fronte carsico.  Una fonte documentale molto ricca per conoscere la realtà della popolazione è il Diario del monsignore Merlino arciprete della fortezza.
Il Monsignor Merlino scriveva il 27 ottobre “continuo passaggio di militari, carri, automobili. Notizie vaghe di ritirata dei nostri con perdite enormi.” 
Nel primo pomeriggio del 28 ottobre la 4° divisione della III Armata partì dalla fortezza di Palmanova. 
La ritirata  dell’esercito italiano lasciò alle spalle i numerosi incendi che avevano coinvolto Palmanova e i paesi limitrofi nella notte tra il 28 e il 29 ottobre stesso. Questi incendi dolosi interessarono edifici civili, edifici militari e locali commerciali, con danni stimati per un valore di 291.286 lire. 
Don Merlino il 28 ottobre lasciò Palmanova per trovare rifugio e ospitalità presso il parroco di  Castions di Strada; dopo tre giorni ritornò a Palmanova trovando poco più di 60 persone tra donne, anziani e bambini. 
Il 29 ottobre  alcuni soldati arrivarono a Palmanova coi nemici alle spalle. I cittadini, in preda al panico, scapparono, i soldati saccheggiarono ciò che poterono prima di andarsene.
Giovanni Comuzzi, parroco di Castions di Strada così scriveva: “Il comando italiano aveva dato ordine di incendiare in fortezza i depositi di viveri, approvvigionamenti, traini, vestiario, riserve di foraggi e di paglia. Nulla doveva cadere in mano ai nemici”
 “fumo e fuoco si levavano qua e là, in maggioranza donne e bambini fuggirono terrorizzati”, 
1. Da chi furono appiccati gli incendi e per quale ragione?
2. Quale fu l’entità dei danni stimati?
3. Quali comportamenti dei cittadini e dei soldati italiani furono registrati?
4. In quanto tempo l’esercito austriaco giunse a Palmanova?
1.5  Gli arresti a Palmanova

Con l’arrivo degli austriaci il 1 novembre 1917 iniziarono le requisizioni. Nei primi giorni di novembre furono imprigionati a Palmanova gli uomini tra i 18 e i 40 anni provenienti da Flambro. Grazie all’intervento del sindaco questi furono in seguito liberati. Dopo questo evento il numero di prigionieri di Palmanova ammontava a 25 persone. 
Un cittadino in fuga ,Giuseppe Macoratti,  fu arrestato a Talmassons mentre cercava di  raggiungere il Tagliamento. Fu arrestato e destinato al campo di prigionia a Millovitz, in Boemia; il viaggio avvenne in un chiuso vagone per 8 giorni senza cibo. Lui e i compagni vennero maltrattati e picchiati, malnutriti e lasciati senza assistenza medica. Gli sfortunati continuarono a non capire il motivo della loro prigionia.
Macoratti ricorda le parole del sarto Gasparini: donne e bambini morivano di stenti e non c’erano le risorse per poterli curare. Gasparini e il soldato Hausman furono trasferiti a Markeren presso Linz, in Austria,  a fine gennaio 1918. 
1. Quale trattamento veniva riservato ai prigionieri?
2. Dove furono trasferiti i prigionieri?

1.6  L’Amministrazione della città di Palmanova
Per il Governo della città fu eletta la Rappresentanza locale  in mancanza dell’amministrazione comunale  che si era trasferita a Firenze. I primi provvedimenti austriaci riguardarono il riordino e la pulizia della città per sistemare la viabilità e per migliorare le condizioni di sicurezza pubblica ed di igiene.
L’amministrazione comunale fu ricostituita a Firenze comprendendo i seguenti comuni nel “Mandamento” di Palmanova: Bagnaria Arsa, Bicinicco, Carlino, Castions di Strada, Gonars, Marano, Porpetto, S. Giorgio di Nogaro, S. Maria la Longa e Trivignano. Dal 1917 quasi un quarto della popolazione del distretto di Palmanova si trasferì a Firenze. Il capoluogo  toscano offrì accoglienza a tutti gli enti pubblici del Friuli. La rappresentanza della provincia di Udine fu assegnata ad un Imperiale Regio Commissario governativo.
Il 16 dicembre 1917 Palmanova fu affidata all’amministrazione diretta dell’Austria tramite un accordo siglato a Vienna con gli alleati tedeschi. 1482 furono gli abitanti della fortezza di Palmanova e delle frazioni di Jalmicco a Sottoselva a fuggire su una popolazione antecedente il conflitto di 5578. Le condizioni di vita dei profughi erano garantite da un sussidio minimo giornaliero mantenuto per tutto il periodo della profuganza.
Il 9 novembre  del 1918 il comune di Palmanova esiliato a Firenze, iniziò le procedure di rientro a Palmanova.
1. Dove fu trasferita l’Amministrazione  di Palmanova e per quanto tempo?
2. Come fu organizzata l’amministrazione territoriale in esilio?



ATTIVITA’  2 -  I luoghi

> Utilizzo fonti iconografiche 
> Competenze
· Osservare
· Differenziare
· Dedurre
· Argomentare
       DOCUMENTO 1
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Carta del Regno d’Italia al 24 maggio 1915

  Luoghi menzionati     
         Caporetto
         Siti principali
        Siti secondari
        Ponti 

       









1. Dopo aver letto l’ATTIVITA’ 1 , descrivi sulla carta i movimenti delle truppe austro-germaniche in avanzata.
2. Quale strategia fu utilizzata sulla linea del Tagliamento e perché?

       

       DOCUMENTO 2
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1. Osserva le due foto, le date. Che cosa deduci in merito all’occupazione austro-germanica in relazione agli edifici e alla presenza di materiale bellico. 
· Scorcio Piazza Vittorio Emanuele tra Contrada Donato e Borgo Udine.
· La foto è datata 5 Novembre 1917 
· La foto fa parte di una collezione privata.
· All’interno della piazza sono presenti materiali abbandonati, armi e oggetti di vario tipo. Al centro della piazza posano tre bambini. A sinistra sullo sfondo si nota un edificio bruciato.

· Scorcio Piazza Vittorio Emanuele ( ora Piazza Grande )  tra Contrada Savorgnan e Borgo Udine.
· La foto riporta il numero di catalogazione presso la  Österreichische Nationalbibliothek –Austrian National Library di Venna.
· La fotografia è datata 23 Novembre  1917. Sono visibili evidenti tracce di incendio sugli edifici e danni alle strutture murarie. La piazza è stata ripulita dal materiale bellico abbandonato dalle forze italiane in ritirata.
Al centro della piazza sono presenti due soldati.


ATTIVITA’  3 – Le testimonianze 

> Ricercare fonti orali e scritte
> Lavorare sulle fonti storiografiche
> Competenze
· Narrare 
· analizzare
· sintetizzare
· Argomentare

3.1 Racconto di Franca Bertossi  riferito dalla zia Ester Sclauzero sull’esperienza della madre:
“Già pochi giorni dopo il 24 ottobre intere famiglie decisero di fuggire da Sevegliano per scampare all'occupazione austriaca, attrezzati con carri trainati da buoi. Il parroco del paese fermò però mia madre con la sua famiglia e li convinse a non andare visto che avevano un neonato con loro che durante la profuganza sarebbe potuto morire dal freddo. -In fin dei conti- aggiunse il parroco- anche gli austriaci sono uomini e cristiani.- Nei giorni seguenti passarono per il paese numerosi soldati italiani in ritirata dal fronte che si dirigevano verso ovest. Mia madre come molte altre donne, donò ad alcuni di loro del pane e del formaggio. La paura in quei mesi fu molta ma i soldati occupanti non si comportarono nei confronti della popolazione in maniera troppo prepotente e violenta, la maggior parte delle volte chiedevano solo viveri.”
3.1 Racconto di Flavio D’Agostini su quanto gli è stato riferito dal padre Grato D’Agostini
“La nostra famiglia abitava in una casa colonica in Comune di Campoformido, vicino ad Udine. Fin da subito, quando arrivarono, gli austriaci decisero di mettere in chiaro la loro posizione di superiorità nei confronti della popolazione: obbligarono le famiglie a portare tutti i viveri che possedevano, formaggi e salumi, nella piazza principale per poi impossessarsene. Molti erano ridotti alla fame così diverse famiglie mandarono i figli piccoli a rubacchiare o un pezzo di formaggio o un salame in piazza, sicuri che i soldati di guardia non avrebbero avuto il coraggio di sparare sui bambini.  Alcuni decisero di nascondere delle scorte in cantina per poi murarle. Qualcuno però fece la spia, forse per invidia o perché cercavano protezione. Arrivarono così le ispezioni degli austriaci che per capire se il muro era stato costruito da poco, lo colpirono con il calcio del fucile. Accortisi dell'inganno fecero abbattere il muro e si appropriarono dei viveri nascosti mentre i colpevoli passarono un brutto periodo.”
3.3 Testimonianza di Paola Scattolini sulla profuganza dei suoi genitori nell’ultima fase della Grande Guerra:
“Nell’ultimo anno di guerra, quando Palmanova venne occupata dagli austriaci i miei genitori, che erano ancora bambini, scapparono insieme alle loro famiglie. Mia madre e la sua famiglia sfollarono a Roma da alcuni parenti; mentre mio padre sfollò a Milano.”
La profuganza fu quel drammatico momento della Prima guerra mondiale che interessò le zone di confine tra paesi e nazionalità diverse. Molte persone abbandonarono le loro case perché cacciati dalle loro abitazioni dall’arrivo degli eserciti nemici o perché le condizioni di vita erano divenute insostenibili. Lo spostamento delle popolazioni dei territori del Confine Orientale italiano si diresse verso le altre regioni italiane, da est verso ovest.  Questo fenomeno si verificò anche nelle realtà di Palmanova, Chiopris, Viscone, Sevegliano e Campoformido.
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3.4 Dalla testimonianza del casaro di Muzzana, Egidio Rosso
Egidio Rosso è nato a Precenicco nel 1913 ma ha vissuto a Muzzana del Turgnano un paese nella bassa friulana. Egidio era il casaro del paese.  Nel 1915, con l’entrata in guerra dell’Italia, il padre di Egidio entrò a far parte del I Reggimento Granatieri. L’azienda di famiglia ospitò dall’inizio della guerra le truppe italiane, mandate li per riposare.
Con la ritirata di Caporetto nel 1917 l’esercito italiano fuggì verso il Piave e l’azienda venne occupata dall’esercito austro-ungarico. In quel periodo la vita era difficile perché solo il nonno e la madre di Egidio lavoravano nei campi. Erano inoltre terrorizzati dalle incursioni aeree nemiche a bassa quota. 
Alla fine del ‘17 la famiglia si trasferì a Malisana dove vennero ospitati nel granaio di un’altra famiglia, anche se le condizioni erano disagevoli.
La loro vita proseguì in questo modo fino alla ritirata degli austriaci dopo la firma dell’armistizio di Villafranca nel novembre del 1918. Tornati a casa, nella loro azienda di Muzzana, trovarono tutto depredato eccetto Gino, un cavallo ritenuto evidentemente troppo magro.
Un fatto gli è rimasto impresso nella memoria: un maialino che avevano allevato prima di essere macellato scappò. Venne cosi inseguito da tutta la famiglia di Egidio. Improvvisamente dei soldati austriaci che stavano passando li vicino iniziarono a rincorrere anch’essi il maialino. La famiglia pensava che li volessero aiutare, invece gli austriaci lo presero, lo caricarono sul carro e lo portarono via con loro. 
Le sue parole: “Il nonno allora ci prendeva in braccio, ci portava nei campi e ci nascondeva nei covoni del granoturco”[…]“lungo la strada: armi, carriaggi, viveri e altro, tutto abbandonato nei fossi dall’esercito italiano in fuga”.[footnoteRef:1] [1:   Egidio Rosso, Memorie di un casaro della bassa friulana a cura di Loretta Rosso, p.13, p.14] 


3.5 Dal Diario del soldato sacerdote Gaetano Mauro, parroco decano di  Viscone
Don Gaetano Mauro nacque a Rognano. Venne richiamato nel 1915 come cappellano militare e fu inviato nella retrovia del Friuli Venezia Giulia, dove rimase sino al novembre del 1917, momento in cui subì l’internamento in Austria (Katzenau), dove rimase per un anno. Qui riportiamo le sue testimonianze.
Viscone, 28 ottobre 1917
In seguito alla rotta di Caporetto molti “borghesi” fuggirono dal paese, molta gente era presa dal panico . Il paese si trovava in pericolo e, mentre sul ponte del Torre incombeva la battaglia, Don Mauro decise di riunire la popolazione in una casa lontana dal paese al fine di proteggerla. Una mitragliatrice scagliò i suoi proiettili proprio accanto all’abitazione. Tra il terrore generale un ufficiale intimò di sgombrare l’area per motivi di sicurezza e i civili scapparono spaventati.
Il paese intanto era invaso dalle truppe austriache e Don Gaetano decise di fuggire su un’ambulanza della Sezione di Sanità diretta a Palmanova; qui egli salì su un carro e verso mezzanotte raggiunse San Giorgio di Nogaro, dove trascorse la notte.
“tra lo scoppio orribile delle munizioni, tutto il popolo si riunisce in chiesa, […] tra le grida di spavento delle donne e dei fanciulli”.[…]  “Tutto intorno era fumo e fiamme e si udivano orribili detonazioni”.
… “portavano via ogni cosa” [footnoteRef:2] [2:   Giorgio Milocco, Storia della nostra gente, Poligrafiche San Marco (GO), 2005, p.115] 

29,30,31 ottobre 1917, ritirata verso il Tagliamento
Lo scenario della ritirata è tragico: la piazza di San Giorgio si trova traboccante di autocarri, trattrici di cannoni, carri, carrette, soldati ecc., allo sbocco di una strada secondaria Don Gaetano vide la gente fuggire dai loro paesi. 
Arrivato a Muzzana, iniziò un’incursione aerea e lo sgancio di molte bombe. Il parroco di Muzzana allora decise di passare la notte a S. Gervaso, ma anche lì proseguì il bombardamento aereo estendendo l’area dell’attacco: egli si trovò quindi proprio in mezzo alla battaglia. A questo punto era per lui impossibile trovare rifugio poiché si trovava in aperta campagna 
“Si vedono i carri agricoli dei poveri contadini friulani carichi di un po’ di roba che si è potuta salvare – sul carro si vedono povere madri che si stringono attorno ai loro figlioletti pallidi e smarriti.”
“apparvero circa 15 aeroplani nemici che si misero a mitragliare un Battaglione di bersaglieri”
“Durante tutta la guerra mi son trovato più volte in pericolo di vita, ma mai ho visto ed ho temuto prossima la morte come in quel momento”. [footnoteRef:3] [3:   ibid., p.117-118] 

novembre 1917 
Quando Don Gaetano ritornò a Viscone, due giorni dopo venne chiamato dal Sindaco e dal nuovo Comandante di Presidio Austriaco, i quali lo imprigionarono e lo mandarono al Comando del 1° Reggimento Fanteria a Romans.

Qui venne rinchiuso e dopo due giorni venne trasportato presso il campo di prigionia di Sigmundsterberg dove rimase 12 giorni. L’8 febbraio 1918 venne trasferito al Campo di Marktrench, e poi al Campo di Katzenau, dove rimase per un anno.

3.6  Archivio storico, comune Palmanova, documento datato 7.3.1922 in A.Prelli, op.cit. p.117
Alcuni cittadini rimasti in fortezza parlarono di “continue sistematiche spoliazioni ed asportazioni” da parte dell’esercito invasore. “Constatarono che gli austriaci avevano accatastato in diversi locali. Soprattutto nel grande maneggio coperto nelle case del Dr. Trevisan, in quella del Dr. Comessatti, ecc. quanto di meglio era stato abbandonato […] Videro continuamente formarsi convogli di carri e camion per asportare il materiale anzidetto. Queste rapine erano dirette anche da ufficiali austriaci che poi ne approfittavano per proprio conto. Fra costoro i testi [ricordavano] il capitano austriaco conte Riccardo Strassoldo, residente in Strassoldo e certo capitano Del Monaco abitante in Trieste”.
3.7 La fine dell’occupazione in A.Prelli, op.cit. p.123
Alle ore 15 del 4 novembre 1918 “ echeggiò uno strano suono di tromba: era il segnale austriaco dell’armistizio. Un nostro velivolo col tricolore fluente dalla carlinga sbucò dalla nebbia e con un lungo suono di sirena annunciò la fine della guerra”. 

1) Quali erano le più frequenti reazioni della popolazione locale di fronte all’occupazione straniera?
2) Come era la situazione alimentare tra la popolazione civile?
3) Come si comportavano i soldati (italiani e stranieri) con la popolazione civile?
4) Tra i civili vi era sempre solidarietà? Spiega.
5) Quale episodio è rimasto impresso nella mente di Egidio bambino.



ATTIVITA’  4  –  FONTI SCRITTE 

> Ricercare e lavorare sulle fonti scritte
> Competenze
· Analizzare ed interpretare
· sintetizzare
· Dedurre 
· Rappresentare
· Argomentare

DOCUMENTO  4


[image: ]lì 9 giugno 1918
Prego la Signoria Vostra
Da sette mesi che io mi trovo prigioniero di guerra in Germania e ancora non ho avuta relazione della propria famiglia. Prego la sua volenza a darmi informazione della famiglia Pinatto Antoni: Comune di Carlino, Provincia di Udine essendo il proprio figlio Aldo.
Ringrazio anticipatamente. Spero che la sua volenza abbia da provedere al più presto già possibile. Invio i miei saluti, mi firmo il sottoscritto
Pinatto Aldo












collezione privata, Luigi Colautti, Palmanova
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1. Chi ha scritto la cartolina?
2. A chi è intestata?
3. Quali informazioni vengono richieste?
4. Qual è il luogo dove viene scritta la cartolina?






DOCUMENTO 5

	La situazione degli immobili a Palmanova documentata al 4 marzo 1918

	
	Case esistenti
	Case distrutte
	Fattorie esistenti
	Fattorie distrutte

	Palmanova
	338
	182
	30
	10

	Jalmicco
	118
	5
	28
	7

	Sottoselva
	44
	0
	7
	0



	Popolazione a Palmanova Prima e dopo Caporetto

	Anno
	1911
	1913
	1/11/1917
	8/11/1917
	28/2/1919

	Popolazione
	5582
	5682
	60
	800
	1800





	LUOGHI
	DANNI AL PATRIMONIO tra il 28 e 29 ottobre a Pamanova

	Negozio di Pellami e casa di proprietà in Borgo Aquileia 
	60.050 lire negozio
15.000 lire casa
5.500 lire contenuto casa

	Fabbricato di una casa
	129.000 lire complesso


	Magazzino di Via Loredan n° 9
	81.736 lire merce

	Jalmicco
	Bruciato il portico, dormitorio per soldati, stalla e crollata e una casa di tre piani

	
	Totale 291.286 lire



1. Calcola la percentuale dei danni subiti dagli immobili a Palmanova
2. Calcola la distribuzione dei danni tra la città di Palmanova e i borghi di Jalmicco e Sottoselva
3. Prova a spiegarne la ragione alla luce di quanto letto in Attività 1
4. Descrivi l’andamento  della popolazione a Palmanova e cerca di spiegarne le ragioni alla luce di quanto letto in Attività 1
5. Quale fu l’entità dei danni stimati? A quanto si potrebbe stimare oggi il valore dei danni?
Il danno è di 291286 lire ed è stimabile a circa 2.000.000 di euro odierni (Il dato del valore attuale è il risultato di un lavoro individuale/collettivo di ricerca di elementi di comparazione).


ATTIVITA’ 5 – I LUOGHI NEL TEMPO
DOCUMENTO 6
[image: ][image: ]
· La foto scattata dalla piazza mostra gli edifici in prossimità di Borgo Udine.
· La foto riporta in alto a destra la punzonatura del fotografo “Luigi Milocco Palmanova” 
· Proprietà privata Moschioni.
· Sullo sfondo si osservano edifici non ancora ricostruiti con evidenti  segni delle fiamme. Nell’edificio annerito in primo piano si nota un’insegna con la scritta “profumeria”. L’edificio demolito  si trova all’altezza del numero civico 3 di Borgo Udine, oggi occupato dal Palazzo Trevisan, sede del Museo Civico. 
· La foto è scattata nelle ore centrali della la piazza è popolata da persone in abito civile. 
· Nel retro della cartolina si può notare un messaggio: “Palmanova 15/06/1911, Piazza Vittorio Emanuele (angolo Borgo Udine)”
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· Panoramica della Piazza Grande dal Municipio
· La fotografia è stata scattata Venerdì 26 Febbraio 2016 dagli studenti
· Dalla Piazza sono stati tolti gli alberi e la facciata del Duomo appare ripulita
· Si osserva una sostanziale conservazione degli edifici che ci permette di riconoscere lo stesso profilo prospettico della piazza.
Nel 2002 venne eseguito il restauro della Piazza: furono tolti gli alberi e reintrodotto il canale d’acqua, presente fino ai primi anni del 1900 reintrod con la quale l’area è stata resa pedonabile e venne realizzato il canale che oggi circonda la piazza.
· Panoramica della Piazza Vittorio Emanuele dal Municipio.
· La fotografia è datata 1936, periodo in cui l’Italia era governata da Mussolini.
· La foto fa parte della collezione privata Moschioni.
· Gli edifici della piazza sono stata ricostruiti e vi sono alberi di recente piantumazione. La foto è stata scattata nelle ore centrali della giornata in una stagione intermedia. 









1. Riporta  la scansione temporale delle tre immagini. 
2. Rileva le principali differenze nel tempo in merito allo stato degli edifici, la fisionomia  della piazza,
3. Quali elementi  delle foto confermano la datazione? 
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Guida 

ATTIVITA’  1
1.1
1. Perché il generale von Berlow ordinò di occupare i ponti?
L’occupazione dei ponti risultava strategica perché impediva agli italiani di distruggerli durante la ritirata.
2. In quanto tempo l’esercito austro-germanico raggiunse il fronte sul Piave dopo lo sfondamento a Caporetto?
(per rispondere utilizza la carta in ATTIVITA’ I luoghi)
L’esercito austro-germanico impiegò 15 giorni, dal 24 ottobre al 9 novembre.

1.2
1. Com’erano le condizioni di vita della popolazione civile dopo la “rotta” di Caporetto ?
Le condizioni di vita peggiorarono, gran parte dei terreni  venne dichiarata improduttiva e i fossi erano  ostruiti.
2. Come si svolgeva l'attività lavorativa in quel periodo?
 Era disagiata a causa della distruzione dei ponti e degli edifici.

3.Quali azioni intraprese  l’esercito austriaco durante l’occupazione?
Erano frequenti le requisizioni di foraggio e di bestiame, fu ripristinata l’amministrazione e riattivate le vie di comunicazione danneggiate dall’esercito italiano in ritirata.

1.3
1. Come reagirono i cittadini ai bombardamenti aerei?
Fuggirono nelle campagne e nei rifugi antiaerei.
2. Dove erano situati i rifugi antiaerei?
Vi erano due differenti rifugi: quelli per i civili si trovavano nei camminamenti sotterranei delle fortificazioni esterne, mentre quelli per i militari consistevano nelle caserme francesi.

1.4
1. Da chi furono appiccati gli incendi e per quale ragione?
Gli incendi furono causati dall’esercito italiano in ritirata al fine di impedire agli austriaci di utilizzare le strutture esistenti.
2. Quali comportamenti dei cittadini e dei soldati italiani furono registrati?
I cittadini scapparono e i soldati saccheggiarono.
3. In quanto tempo l’esercito austriaco giunse a Palmanova?
In sei giorni, il 29 ottobre.

1.5.
1. Quale trattamento veniva riservato ai prigionieri?
Essi  venivano maltrattati e picchiati, malnutriti e lasciati senza assistenza medica.
2. Dove furono trasferiti i prigionieri?
Nei campi di prigionia, come ad esempio Milowitz e Markeren.

1.6
3. Dove fu trasferita l’Amministrazione  di Palmanova e per quanto tempo?
L’amministrazione di Palmanova fu trasferita a Firenze dal 1917 al 9 novembre 1918
4. Come fu organizzata l’amministrazione territoriale in esilio?
L’amministrazione territoriale in esilio raggruppava 10 comuni nel mandamento di Palmanova.
(La rappresentanza della provincia di Udine venne assegnata ad un Imperiale Regio Commissario governativo)


ATTIVITA’  2

DOC 1
3. Dopo aver letto l’ATTIVITA’ 1 , descrivi sulla carta i movimenti delle truppe austro-germaniche in avanzata.
Il movimento delle truppe qui segnalato interessa la pianura in direzione Ovest.
4. Quale strategia fu utilizzata sulla linea del Tagliamento e perché?
La presa dei principali ponti di attraversamento.

DOC 2
1. Quale effetto produsse l’utilizzo degli aerei rispetto alle tradizionali difese militari . 
I centri logistici e di comando erano diventati vulnerabili e punti di attacco privilegiati


DOC 3
1. Osserva le due foto, le date. Che cosa deduci in merito all’occupazione austro-germanica in relazione agli edifici e alla presenza di materiale bellico.
L’arrivo delle truppe austriache dopo 12  giorni da Caporetto trovò una città desolata e l’abbandono di materiale bellico sulla piazza ed edifici inabitabili. Dopo 5 giorni dal loro arrivo, foto a destra, la piazza era stata ripulita ed in ordine.

ATTIVITA’  3

1. Quali erano le più frequenti reazioni della popolazione locale di fronte all’occupazione straniera?
La popolazione civile cercava riparo nei paesi vicini, altri abbandonarono la propria casa per andare in città di altre regioni italiane, come Firenze, altre ancora rimasero convivendo con l’esercito occupante.
2. Come era la situazione alimentare tra la popolazione civile? 
La situazione alimentare era molto critica a causa della scarsità del cibo ed in seguito alla requisizione dei viveri da parte dell’esercito austriaco. 
3. Come si comportavano i soldati (italiani e stranieri) con la popolazione civile?
Vi erano comportamenti diversi: alcuni si comportavano con prepotenza, altri con maggiore gentilezza.
4. Tra i civili vi era sempre solidarietà? Spiega.
No, si racconta di un caso in cui alcuni civili fanno la spia sul nascondiglio dei viveri per aggraziarsi gli austriaci.
5. Quale episodio è rimasto impresso nella mente di Egidio bambino.
L’episodio del maialino scappato dal recinto. Dei soldati austriaci lo rincorsero insieme a lui. Egidio pensava lo facessero per aiutarlo, invece quando lo presero lo tennero per sé.


ATTIVITA’  4
DOC 4
5. Chi ha scritto la cartolina?
Pinatto Aldo
6. A chi è intestata? 
Al Comitato informazioni dei Paesi Invasi, da recapitare al Comune di Carlino per il Tramite del Commissario prefettizio di Palmanova.
7. Quali informazioni vengono richieste?
Vengono chieste notizie sulla famiglia Pinatti Antoni(o) del Comune di Carlino
8. Qual è il luogo dove viene scritta la cartolina?
Dal campo di prigionia di guerra di Limburg, Germania

DOC 5
1. Calcola la percentuale dei danni subiti dagli immobili a Palmanova Il 54% delle case di Palmanova furono distrutte, mentre subirono danni il 33% delle fattorie. 
2. Calcola la distribuzione dei danni tra la città di Palmanova e i borghi di Jalmicco e Sottoselva 
Nella città di Palmanova e borghi vicini si registrarono il 37% di case e il 26% di fattorie distrutte.
3. Prova a spiegarne la ragione alla luce di quanto letto in Attività 1 Furono gli stessi italiani 
bruciare gli edifici durante la ritirata,nel tentativo di rendere inabitabili i paesi all’esercito austro-ungarico. 
4. Descrivi l’andamento  della popolazione a Palmanova e cerca di spiegarne le ragioni alla luce di quanto letto in Attività 1 
La popolazione superava i 5'500 abitanti negli anni precedenti alla prima guerra mondiale, mentre a seguito della rotta di Caporetto la popolazione scese drasticamente a 60. Nei giorni successivi Palmanova fu ripopolata dall’arrivo dell’esercito austroungarico. Nel dopo guerra la città accolse i cittadini fuggiti nel resto d’Italia.

ATTIVITA’  5
DOC 6 DOC 7
4. Riporta  la scansione temporale delle tre immagini. 
Cartolina datata 15/6/(1)919; la presenza di molti cittadini in una scena di vita normale fa pensare che la foto sia stata scattata al termine della guerra; sono evidenti i danni subiti dagli edifici. Cartolina datata 19/03/’44. In questo anno l’Italia era impegnata nella Seconda Guerra Mondiale. La foto ritrae una situazione di una giornata ordinaria. E’ probabile che la foto sia stata scattata prima della Guerra e quindi prima del 1940. La terza è una foto scattata oggi.
5. Rileva le principali differenze nel tempo in merito allo stato degli edifici, la fisionomia  della piazza,
La differenza più evidente è la discontinuità nell’arredo della piazza, prima c’erano gli alberi e la piazza era separata dalla carreggiata. Oggi la piazza presenta i segni di una risistemazione senza piante e con un fossato che separa la piazza dall’anello pedonale.
6. Quali elementi  delle foto confermano la datazione? 
Nella prima, l’edificio ancora demolito, nelle prime due le datazioni riportate dai mittenti.
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